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NICOLA TRANFAGLIA

SEGUE DALLA PRIMA

H
o letto con attenzione il suo ulti-
mo discorso alla Conferenza dei
vescovi per l'interesse che le sue
posizioni hanno assunto da tem-
po nel dibattito politico italiano.
Anche in questo ultimo discorso
lei afferma, citando le parole di
Benedetto XVI, che «la Chiesa
non rivendica per sé alcun privi-
legio ma soltanto avere la possi-
bilità di adempiere la propria mis-
sione nel rispetto della legittima
laicità dello Stato».
Ma, a leggere la sua prolusione,
lei ancora una volta si contraddi-
ce apertamente giacchè affronta
tutti i temi della politica italiana e
distribuisce pagelle positive o ne-
gative a seconda dell'indirizzo
che hanno le azioni dell'uno o
dell'altro protagonista.
Così, sulla questione dell'univer-
sità e della ricerca, non avanza
critica alcuna alla politica di avvi-
limento della ricerca e del fondo
ordinario destinato agli atenei,al
fatto che l'Italia in questi anni è

diventato il fanalino di coda dell'
intero continente europeo e che
persino in questa finanziaria an-
cora all'esame le risorse maggiori
sono andati alle due istituzioni le-
gate al ministro Tremonti e al pre-
sidente del Senato Pera mentre
l'intero sistema universitario è
stato sottoposto a un nuovo mor-
tificante salasso di finanziamen-
ti.
E nello stesso tempo, caro cardi-
nale, lei sente il bisogno di bac-
chettare quei studenti e quei pro-
fessori (che sembrano essere, se
non la maggioranza, la parte più
attiva e più preoccupata) che han-
no partecipato alle proteste per la
legge delega sulla docenza uni-
versitaria che rischia di escludere
i migliori delle nuove generazio-
ni dall'approdo universitario, cri-
ticando i «toni che a volte sono
apparsi eccessivi e con forme
non sempre accettabili».
Il capitolo sulla scuola nella sua
prolusione si conclude con la sot-
tolineatura degli accordi con il
ministro Moratti per confermare
il vecchio insegnamento dogma-
tico sulla religione nelle scuole
piuttosto che favorirne uno criti-
co e storico legato al confronto
tra le varie religioni.
Quanto alla legge finanziaria an-
cora sotto esame parlamentare,

lei non dedica una riga ai tagli pe-
santi agli enti locali che nei giorni
scorsi la corte costituzionale, pur
riferendosi alla precedente edi-
zione del 2004, ha ritenuto illeg-
gittimi e concentra la sua atten-
zione esclusivamente alla fami-
glia e al sostentamento dei figli e
ai problemi dell'andamento de-
mografico. Di qui l'attacco deci-
so e, se me lo permette, piuttosto

esagitato contro la sperimentazio-
ne della pillola RU-486 che fino
a nuovo ordine rientra perfetta-
mente nella legislazione vigente
in Italia sull'aborto.
Ma questo discorso, signor cardi-
nale, sembra un vero programma
di governo piuttosto che la parola
pacata e rispettosa della laicità
dello Stato di cui dicevano le pa-
role prima citate del Pontefice.

E verrebbe da dire, pur con il
massimo rispetto per la sua cari-
ca, che se il presidente della Cei
gareggia con i politici in termini
di programmi e di posizion i
estremiste non c'è poi da stupirsi
né da scandalizzarsi se qualcuno
non è d'accordo ed esprime con
chiarezza un'altra e diversa posi-
zione.
O mi sbaglio?
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Q
uesto rivela uno studio
dell’Unione nazionale
lotta all’analfabetismo,

che arriva alla cifra conteggiando
anche tutti gli italiani privi di al-
cun titolo di studio.
Gli analfabeti stanno al popolo
come la palla di piombo al piede
del prigioniero: lo paralizzano.
Saper leggere e scrivere non è un
diritto, è un dovere. È come vac-
cinarsi: se tutto un popolo si vac-
cina contro le malattie endemi-
che, tranne un 10%, quel 10% tie-
ne in vita le malattie che altrimen-
ti sarebbero cancellate dalla Ter-
ra, quindi danneggia l’umanità.
Secondo l’Ocse, che usa dati
Istat, tra i trenta paesi più istruiti
del mondo noi italiani siamo al
terz’ultimo posto, dopo di noi
vengono soltanto il Portogallo e
il Messico: dunque, e lo scrivo
con vergogna, siamo un danno
per l’umanità. Ogni giorno l'uma-
nità lavora e quel lavoro viene
raccontato dai giornali, raccon-
tandolo i giornali lo portano di ca-
sa in casa, chi lo legge e lo ap-
prende partecipa dei risultati, è
come se il mondo lavorasse per
lui: il mondo progredisce e il let-
tore progredisce con lui. Ma
l'analfabeta non legge e non im-
para: non spartisce il lavoro del
mondo. Il mondo lavora per tutti
ma non per lui. Tutti corrono, ma
lui è fermo. Una delle più perfet-
te gioie della vita è leggere il gior-
nale alla mattina presto, è come
chiedere al mondo: «Cos'hai fat-
to stanotte per me?». Il giornale,
cioè il mondo, risponde. L'analfa-
beta non sente questo dialogo.
Lui non ha fatto niente per il
mondo, e il mondo non ha fatto
niente per lui. L'analfabeta è fuo-
ri del mondo. In Italia abbiamo
sei milioni di cittadini che vivono
fuori del mondo. Anzi, molti di
più. Perché sei milioni sono gli
analfabeti totali, ma poi ci sono
quelli che hanno solo la licenza
elementare o media, e questa li-
cenza è poco, niente per orientar-
si e vivere nel mondo d'oggi, non
basta per capire un telegiornale o
una conferenza o un manifesto.
Sono gli illetterati. Ammontano
al 66 % della popolazione. Un di-
sastro.
Sono morti. Mi piace ripetere il
concetto che chi vive, vive la pro-
pria vita, ma chi legge vive anche
le vite altrui: però la propria vita
si capisce confrontandola con le
vite altrui, se non sei in grado di

fare il confronto non capisci nem-
meno la tua vita, non la vivi ma la
perdi. La maggioranza degli ita-
liani perdono la propria vita gior-
no per giorno. Mi piace ripetere
anche il concetto che uno non ca-
pisce la propria civiltà se non è in
grado di confrontarla con le civil-
tà altrui: ma chi non legge libri o
giornali, non è in grado di fare
questo confronto, quindi non è
che non capisca le civiltà altrui,
non capisce niente neanche della
propria. Niente di ciò che succe-
de ha per lui un senso. Capire ser-
ve a decidere. Chi non capisce,
non sa decidere. Decide male, e
vota male. Le dittature hanno
sempre un alto tasso di analfabe-
ti. Gli servono. Il non sapere è in-
troduttivo all'essere manipolati.
Qualcuno comincia a sostenere

che il primo comandamento che
dobbiamo applicare verso il pros-
simo non è «amarlo» (e tanto me-
no convertirlo) ma «informarlo»,
informare è il vero atto della cari-
tà. Informare e informarsi. Chi
non fa questo, non fa niente.
Gli studiosi dicono che la scrittu-
ra fu inventata per fissare il debi-
to: prima che ci fosse la scrittura,
il creditore ingannava il debitore,
si faceva pagare all'infinito, e il
debito non calava mai. Si trasfor-
mava in schiavitù. La scrittura lo
fissò, ne permise l'estinzione, e
quindi la liberazione del debito-
re. Ecco cosa sono gli analfabeti:
debitori che non finiscono mai di
pagare il debito. Ogni giorno so-
no più poveri e più indebitati. Lo-
ro e i loro figli. Perché analfabeti
generano analfabeti. Chi non leg-
ge mai un libro o un giornale, è
nato in case dove non c'era nes-
sun libro e nessun giornale. Inse-
gnare a leggere è una battaglia
contro la schiavitù. Una battaglia
da combattere in tutto il mondo,
ma soprattutto in casa nostra: è la
casa nostra che ne ha più biso-
gno. Vista l'enormità del proble-
ma, ci vorrebbe un ministero su
misura.

fercamon@libero.it

IL PRESIDENTE appena eletto dei socialdemo-

cratici tedeschi, Matthias Platzeck, siede in una

Trabant costruita prima della caduta del Muro (ma

opportunamente «ritoccata») durante il congresso

della Spd a Karlsruhe. Platzeck è il primo tedesco

natonellaexRdt aguidare i socialdemocratici.

GERMANIA Al congresso della Spd con la vecchia Trabant

Come salvare le periferie d’Italia in cinque mosse
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C
ioè, per interposti gruppi parlamen-
tari del Senato, da Prodi e Fassino.
Per capire perché, bisogna andare a

ciò che sta alla base del rapporto tra Stato
centrale e Autonomie regionali e locali, in
tema di finanza pubblica, dopo il nostro in-
gresso nell'area dell'Euro: il Patto di stabili-
tà interno.
Vediamo, in primo luogo, di cosa si tratta:
dato il rilievo assunto dalle politiche di bi-
lancio (spese ed entrate) delle Autonomie
regionali e locali, lo Stato centrale non sa-
rebbe in grado di rispettare il Patto di stabi-
lità e crescita esterno (europeo), senza im-
pegnare al conseguimento degli obiettivi
che lo caratterizzano l'insieme delle Pub-
bliche Amministrazioni. Detto in altre pa-
role: come potrebbe essere rispettato, ad
esempio, l'obiettivo del 3% nel rapporto
deficit/Pil, se non attraverso il concorso di
quelle Regioni e di quei Comuni che hanno
un così grande ruolo nel determinare volu-
me e qualità della spesa pubblica?
Non a caso, il Patto di Stabilità interno vie-
ne adottato dai governi di centro-sinistra

fin dall'inizio della rincorsa all'Euro, come
una componente essenziale di quella ge-
stione della finanza pubblica che porterà al-
lo «spettacolare» (Ocse) risanamento della
seconda metà degli anni '90. In questa fase
- dal 1997 al 2001 - il Patto interno è fonda-
to su due pilastri: il primo, di metodo, è la
concertazione tra governo centrale e rap-
presentanze delle autonomie; il secondo,
di merito, è la determinazione di obiettivi
di saldo (differenza tra entrate e uscite).
In questo modo - cambiato quel che c'è da
cambiare - il Patto interno assume caratteri
analoghi a quelli del Patto esterno: l'Italia e
gli altri Paesi hanno cooperato con gli altri
partners a scriverlo e collaborano a gestir-
lo; mentre i parametri fondamentali (rap-
porto deficit/Pil, debito/Pil, ecc) debbono
essere conseguiti da ciascun Paese, essen-
do ciascun Paese libero di determinarsi sul
mix di politiche dell'offerta e della doman-
da, di risparmi di spesa e aumenti di entra-
ta, che ritiene più adeguato e più corrispon-
dente ai caratteri dell'economia e della so-
cietà nazionale.
Nel 2002, il governo di centro-destra sce-
glie una linea di aperta rottura della conti-
nuità: il Patto di stabilità interno viene ri-
scritto unilateralmente dal nuovo governo

(la concertazione, come si sa, non piace al-
la Casa della Libertà) e, soprattutto, i tetti
al volume della spesa di Regioni e Enti Lo-
cali prendono il posto degli obiettivi
espressi in termini di saldo (cioè in termini
di rapporto tra entrate e spese). Se la prima
scelta (rottura della concertazione) crea un
clima di reciproca diffidenza, che verrà ag-
gravandosi fino alla totale rottura di oggi,
la seconda (tetti di spesa al posto dei saldi)
pone al tempo stesso problemi politici, pro-
blemi giuridici e problemi economico-so-
ciali. Problemi politici: io Sindaco o Presi-
dente di Regione non solo posso, ma debbo
sentirmi obbligato a concorrere - per la par-
te del mio Comune o della mia Regione - al
rispetto del Patto di Stabilità Europeo. Ma
sarò del tutto deresponsabilizzato se avrò
ragione di ritenere - ed agio di dimostrare
ai miei elettori - che è il Governo nazionale
a scegliere al posto mio ciascuna delle stra-
de specifiche da intraprendere per giunge-
re all'obiettivo. Se è la legge dello Stato
centrale che mi dice dove (in quale specifi-
co settore) e quanto devo tagliare, impe-
dendomi di agire sul lato delle entrate e su
altre voci di spesa, allora la sfera della mia
responsabilità politica si restringerà fino
ad annullarsi.

Problemi giuridici: se è legittimo «imporre
agli Enti autonomi vincoli alle politiche di
bilancio» (sentenza Corte), non è invece le-
gittimo determinare «vincoli puntuali rela-
tivi a singole voci di uscita». Di qui la sen-
tenza di ieri e tutte quelle, analoghe, che la
seguiranno.
Problemi economico-sociali: mentre
l'obiettivo espresso in termini di saldo tra
entrate ed uscite premia la buona ammini-
strazione (chi ha risparmiato, ristrutturato,
esternalizzato, mantenuto la base imponi-
bile, promosso sviluppo, avrà meno diffi-
coltà a «starci dentro») la logica dei tetti di
spesa premia chi ha spendacciato a destra e
a sinistra, senza ritegno e senza costrutto,
che avrà molto «grasso» da smaltire, prima
di arrivare alla carne viva.
Dunque, si illude il vice ministro Vegas di
potersela cavare con un rafforzamento
«quantitativo» del Patto. Tradotto: se non
possiamo decidere noi quali spese tagliare,
basterà alzare gli obiettivi di taglio, lascian-
do ai Comuni la scelta dell'albero cui im-
piccarsi. No. Per uscire dal guaio in cui si è
cacciato, il Governo dovrà cambiare la
qualità del Patto Interno. Se serve, c'è un
emendamento dell'Unione alla Legge Fi-
nanziaria che risolve il problema.

S
i può paragonare la situazio-
ne delle periferie francesi
investite da un'ondata di

violenza con quella delle periferie
italiane? Davvero dobbiamo teme-
re, prima o poi, una situazione si-
mile nelle nostre aree urbane? For-
se no.
Sono diverse le origini sociali e la
storia urbanistica delle periferie
francesi (in primo luogo Parigi) e
di quelle italiane. Da un lato una
forte e consolidata immigrazione
etnica ed un carattere industriale o
ex industriale dei tessuti urbani
con forti problemi di riconversio-
ne e integrazione sociale. Dall'al-
tro una immigrazione prevalente-
mente interna e, soprattutto nel
centro sud, tessuti urbani segnati
dall'abusivismo edilizio nei suoi
vari cicli, dal dopoguerra in poi,
con problemi prevalenti di mobili-
tà e qualità dei servizi.
L'allarme lanciato da Romano Pro-
di ha il merito tuttavia di riportare
al centro del confronto program-
matico il tema delle periferie urba-
ne e della casa. Non è un tema da
poco. Da troppo tempo la legisla-
zione italiana è ferma nel produrre
strumenti di intervento sulla riqua-
lificazione urbana delle periferie e
sulla produzione di edilizia resi-
denziale pubblica. La nostra legge
urbanistica risale al 1942 e pur es-

sendo stata per lungo tempo tra le
più avanzate d'Europa è oggi il
simbolo di un paese che ha conse-
gnato lo sviluppo del proprio terri-
torio alla casualità, al localismo, ai
condoni.
Manca da troppo tempo un pro-
gramma finanziario di interventi
pubblici che consenta ai Comuni
ed alle Regioni di agire con profon-
de azioni di trasformazione urba-
na. Le amministrazioni locali sono
sole e costrette ad intervenire con
le poche risorse disponibili contrat-
tando con la rendita privata immo-
biliare da posizioni di crescente de-
bolezza.
Si è chiusa ormai la lunga stagione
degli anni 60-80 della legge 167
per l'edilizia residenziale pubbli-
ca. Questa esperienza ha svolto un
ruolo decisivo nel sistema dello
Stato sociale italiano per favorire
l'accesso al bene casa per milioni
di lavoratori e per intervenire con
la mano pubblica a recuperare real-
tà degradatissime oltre ogni limite
di umanità (si pensi ai borghetti an-
cora esistenti a Roma fino alla me-
tà degli anni 70).
Tuttavia troppo alto è divenuto,
nel tempo, il costo per gli espropri
delle aree da parte dei Comuni per
lo più travolti da ricorsi dei privati
e troppo rigido, e limitato al tema
abitativo, il potenziale della legge
mentre in periferia si moltiplica e

diversifica il quadro dei bisogni in-
vestendo il tema dei servizi della
mobilità , dell'offerta culturale,
dell'ambiente.
Altre leggi, risalenti al 1992 e al
1993, come la legge 179 e la 493,
finalizzate a programmi d'interven-
to pubblico e privato per le perife-
rie, hanno avuto nuove esperienze.
A Roma, grazie a queste leggi il
Comune di Roma ha varato inter-
venti misti di riqualificazione per
quasi venti quartieri e per 2 milioni
e mezzo di euro. Ma le ultime leggi
finanziarie non prevedono più ri-
sorse per finanziare questi pro-
grammi.
Cosa invece ci si può attendere da
un nuovo governo Prodi?
Essenzialmente cinque cose:
1. una nuova moderna legge urba-
nistica che metta al centro dei pro-
pri obiettivi il tema del rinnovo ur-
bano. Le periferie più disagiate so-
no quelle del grande sviluppo in-
tensivo degli anni 50 e 60, sorte
senza servizi, senza spazi pubblici,
prive di funzioni urbane di qualità
e rango metropolitano, senza quali-
tà architettonica, a rischio dal pun-
to di vista edilizio. Questi quartie-
ri, quasi sempre di edilizia privata,
debbono essere completamente
trasformati nell'arco dei prossimi
20 o 30 anni attraverso progetti di
demolizione e ricostruzione anche
radicali. Tuttavia, ancora oggi, la

legislazione urbanistica italiana fa-
vorisce le trasformazioni urbane in
termini di espansione e consumo
di nuovo territorio (non più soste-
nibile) e non in termini di interven-
ti sui tessuti esistenti.
2. Un programma di interventi e
sostegni finanziari pubblici per ri-
fare interi quartieri delle nostre pe-
riferie. Accanto alle norme incenti-
vanti che possono venire da una
nuova legge del territorio occorro-
no risorse che consentano di inco-
raggiare l'impresa edilizia privata
ad affrontare nuove sfide impegna-
tive nella direzione del recupero
urbano.
Certo. Oggi è più facile costruire
su aree vergini e libere piuttosto
che affrontare i costi del recupero,
della bonifica di aree già trasfor-
mate e della riconversione edilizia.
Ma il territorio libero è sempre me-
no disponibile ed è da considerarsi
una risorsa da preservare mentre i
costi del recupero possano essere
ridotti dal concorso pubblico e pri-
vato secondo un classico meccani-
smo keynesiano. Così si può schiu-
dere un nuovo ciclo industriale per
l'edilizia italiana nella direzione
sollecitata dalla stessa Ance con la
sua proposta di una legge obiettivo
per le città ed affrontare in modo
innovativo il tema di una nuova
stagione dell'edilizia popolare le-
gata al recupero e al riuso.

3. Premiare quei Comuni che fa-
voriscono il ripopolamento dei lo-
ro centri storici e lo spostamento di
grandi funzioni pubbliche o priva-
te per servizi di alto rango (direzio-
nali, universitarie, scientifiche e
commerciali ) in periferia. La chia-
ve per salvare le città da un possibi-
le collasso sociale e di mobilità ur-
bana è costruire le condizioni di un
policentrismo metropolitano.
4. Ricostruire condizioni di prati-
cabilità dello strumento espropria-
tivo di fatto annullato da tante sen-
tenze, che hanno portato i costi per
i Comuni a livelli di mercato inac-
cessibili che, di fatto, premiano la
rendita fondiaria e immobiliare.
5. Utilizzare il grande patrimonio
immobiliare dello Stato, a partire
dalle aree militari non più utilizza-
te, come grandi occasioni per inse-
diare importanti funzioni pubbli-
che, culturali e sociali nelle perife-
rie e non solo per fare cassa.
A Roma queste idee di Veltroni so-
no diventate il motore di un pode-
roso processo di recupero e riquali-
ficazione della periferia romana
che darà importanti frutti nell'arco
di pochi anni. Procedono program-
mi di demolizione e ricostruzione,
di risanamento delle borgate ex
abusive, di insediamento di grandi
funzioni metropolitane (campus
universitari e attrezzature sportive
di primo livello) e si moltiplicano i

concorsi di architettura anche per
complessi popolari o scuole dell'
obbligo.
Due terzi del territorio comunale
sono vincolati a verde o a suolo
agricolo ed il rapporto tra l'estrema
periferia di Roma ed il paesaggio è
sempre più stretto e integrato.
Tuttavia, un governo nuovo che

abbia a cuore il futuro delle nostre
periferie, può dare ulteriore slan-
cio a questo processo e a ricordarci
che al centro della storia e del futu-
ro dell'Italia ci sono le città. E le
città sono, per grande parte, grandi
periferie.
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battaglia contro
la schiavitù...
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